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Sconto petrolifero e discriminazioni tra imprese 

Costo dell'energia 
Sei piccolo? 

Allora paghi di più 
A colloquio con il direttore della Confapi, Felice Cecchi - Al di sotto 
dei mille chilowatt bolletta più salata - Problema di competitività 

ROMA — L'Insperato regalo 
offerto alla economia del no
stro paese dal calo del dolla
ro e del pre220 del petrolio 
come si trasferirà sulle pic
cole e medie Imprese? Sebbe
ne il governo sembri Inten
zionato a destinare una par
te del presunti quindicimila 
miliardi di risparmio petroli
fero alle Imprese non è chia
ro come verranno divisi tra 
la grande e la piccola e me
dia azienda. 

Se l'obiettivo è quello di 
offrire uno spunto per 11 ri
lancio della nostra produzio
ne, allora un occhio partico
lare ci sembra si debba avere 
per la Imprenditoria diffusa. 
In particolare sembra oppor
tuno eliminare le differen
ziazioni tra la grande e pic
cola Impresa in partlcolar 
modo nella spesa energetica. 
Tutti sanno, infatti, che la 
bolletta elettrica è più salata 
per le piccole aziende che per 
le grandi rispettando una lo

gica del tutto incomprensibi
le. 

Insomma non solo la pic
cola impresa si trova taglia
ta fuori dall'accesso al credi
to (se non con gravi penaliz
zazioni), ma si trova a paga
re di più il chilovattora ri
spetto alle sue più autorevoli 
consorelle con gravi riper
cussioni sulla competitività. 
«La cosa che chiediamo con 
più urgenza — ci dice Felice 
Cecchi, direttore della Con-
fapl (Confederazione delle 
piccole e medie Industrie) — 
e che abbiamo sollevato an
che nel periodo di discussio
ne della legge Finanziarla è 
l'eliminazione della sovrat-
tassa che l'Enel riscuote per 
conto degli enti locali dagli 
utenti con contratti fino a 
1.000 chilowatt Noi la consi
deriamo discriminatoria e 
anche incostituzionale in 
quanto rompe il principio 
della proporzionalità del
l'imposizione fiscale*. In pa

role più semplici, dunque, la 
Confapl chiede che tutte le 
imprese del nostro paese sia
no uguali di fronte alla bol
letta elettrica. Infatti che 
questo provvedimento sia di
retto a danneggiare la media 
impresa lo si deduce dal fat
to che una potenza di 1.000 
Kw (ad esemplo nei settore 
metalmeccanico) significa 
un contratto di fornitura 
elettrica per aziende con 500 
dipendenti. Come dire, In 
pratica, paghi 11 più piccolo e 
11 più debole, ma anche (e 
questo è da sottolineare) co
loro 1 quali rappresentano il 
50 per cento dei consumi 
elettrici del nostro paese. 

«L'opportunità offerta da 
questo sconto energetico — 
afferma Cecchi — deve, pe
rò, Indurci verso scelte preci
se di politica Industriale. Noi 
diciamo infatti che II rispar
mio debba, si, essere utilizza
to dalle imprese ma su due 
direttrici: completamento 

del processo di ristruttura
zione produttiva; battaglia 
sul fronte delle diminuzione 
del prezzi facendo diminuire 
11 differenziale inflazionisti
co tra i paesi europei.. 

Ma è credibile l'equazione: 
sconto petrolifero uguale di
minuzione del prezzi? E se 
poi aumentassero solo I pro
fitti delle Imprese senza al
cun beneficio per la colletti
vità? Le domande, seppure 
legittime, si scontrano, però, 
(per ciò che riguarda 11 siste
ma delle piccole e medie Im
prese) con la fondamentale 
necessità di tenersi a «a gal
la» attraverso la competitivi
tà sui prezzi del prodotti, l'e
levato livello di concorren
zialità, infatti, dovrebbe In
durre te piccole e medie im
prese a trasferire quasi mec
canicamente lo sconto petro
lifero sul prezzi di produzio
ne e non sul profitti. 

Ma basterà solo la quota di 
risparmio energetico a favo

rire la ripresa? «Assoluta
mente no — affermano alla 
Confapl — c'è la necessità di 
un intervento sulla innova
zione attraverso meccanismi 
automatici, molto simili a 
quelli previsti dalla decadu
ta legge 696 sull'acquisto di 
macchine e attrezzature In
dustriali». Le maggiori en
trate nelle casse dello Stato 
attraverso la fiscalizzazione 
di una parte dello sconto pe
trolifero dovrebbero servire 
— continuano i piccoli e me
di industriali — a fornire i 
fondi per accelerare le Inno
vazioni nelle imprese. «Non 
sarebbero certo soldi buttati 
al vento — interviene il di
rettore Confapl, Cecchi. Ba
sti pensare, infatti, che la 
legge 696 con un fondo di soli 
300 miliardi ne ha attivato 
non meno di 1.500 con bene
fici effetti anche sulla occu
pazione». 

Renzo Santelli 

Se hai ventanni e risiedi nel Sud 
in tre anni potrai farti un capitale 
Le disposizioni della legge per la «promozione dell'imprenditorialità giovanile»: generose nei contributi 
aprono nei fatti una vera gara ad ostacoli - La Lega ha creato «Promosystem» per assistere i concorrenti 

ROMA — Le «Misure straordinarie 
per la promozione e lo sviluppo del
l'imprenditorialità giovanile nel 
Mezzogiorno» — nota come legge De 
Vito — diventano operative. Preve
dono che 1 giovani fra 1 18 e 29 anni 
residenti nel Mezzogiorno possano 
costituire una società, di cui devono 
avere la maggioranza dei voti e del 
capitale, per gestire un progetto: cioè 
per dar vita ad una impresa. La so
cietà può assumere una delie forme 
previste dal Codice civile, purché con 
durata di almeno cinque anni. 

Chi sceglierà di costituire una so
cietà cooperativa potrà appoggiarsi 
ad una organizzazione, Promosy
stem, cui fanno capo tre consorzi del
la Lega: PromoSvliuppo, lete e In-
forcoop, specializzati rispettivamen
te nella consulenza economica, tec
nologie e corsi di formazione. Le or
ganizzazioni provinciali e regionali 
della Lega raccoglieranno le propo
ste per affidarle, poi, a Promosystem 
quale organizzatore del sostegno 
tecnico all'iniziativa del giovani. 

La società dovrà presentare un 
progetto per la produzione di beni e 
servizi quasi in ogni settore. Sono in
fatti esclusi, ma non del tutto, 1 se
guenti settori dove si ritiene esista 
già una capacità eccessiva: industria 
petrolifera, chimica di base, fibre 
sintetiche, metallurgia, cartiere, ce

mentifici, cave, mollnl e pasta, torre
fazione, produzione di zucchero, ac
que ldromlnerali. Trattandosi di set
tori dove occorrono ingenti capitali 
per entrare, si scartano da soli ai fini 
di questo tipo di iniziative. 

Ciò non vuol dire che la società 
debba essere piccola e con poco capi
tale: 1 soci possono essere anche cen
tinaia e 11 capltale,anche nel caso di 
una cooperativa, può arrivare a 30 
milioni per socio. Il requisito princi
pale che la legge impone è la presen
tazione di un progetto per il quale si 
richiederà finanziamento agevolato. 
Non di una semplice idea, bensì un 
vero plano di organizzazione della 
produzione e servizi Indicando: sede 
di lavoro, occupazione prevista all'i
nizio e a pieno regime, tipo di produ
zione o di servizi con valutazione del
le prospettive di mercato. 

Il progetto conterrà una previsio
ne patrimoniale e del conto econo
mico per ciascuno del tre anni suc
cessivi a quello in cui si pensa di ot
tenere 11 finanziamento. Quindi biso
gna precisare quanto si Intende Inve
stire, quale apporto daranno 1 soci, 
quali ricavi sono ritenuti possibili, 

3uali costi sono previsti. Sulla base 
1 questi conti prevlslonall si dovrà 

Indicare un flusso di cassa. L'opera
zione è ovviamente astrusa, trattan
dosi di una impresa da creare, quindi 

richiede l'assistenza dei tecnici. Però 
sarà anche il primo esercizio di Im
prenditorialità. del promotori che si 
alleneranno, almeno In questa fase, 
senza costi e perìcoli eccessivi. 

È chiaro che i conti previsti dagli 
articoli 2424 e 2425 bis del Codice ci
vile possono farsi In quanto 11 pro
getto ha una sua concretezza. 

La legge prevede due tipi di agevo
lazioni: 

—contributo In confo capitale del
le spese di impianto e per le attrezza
ture, fino al 60% per progetti che svi
luppano nuove tecnologie e fino al 
40% per tutu gli altri (l'elenco deUe 
spese ammesse è Indicato nel decreto 
di attuazione); In più può essere con
cesso un mutuo a dieci anni, con 
rimborso dal 3° anno, per 1130% delle 
spese; 

— contributi sulle spese di gestio
ne, In misura decrescente dal 1° al 3° 
anno, in base a documentazione e 
con particolare attenzione alle socie
tà cooperative. 

Per l'assistenza tecnica il «Comita
to per lo sviluppo dell'imprendi tona
lità giovanile» stipulerà convenzioni 
con enti ed organizzazioni di consu
lenza o di ricerca. Come abbiamo vi
sto, però, la Lega non ha atteso la 
convenzione; cosi è augurabile fac
ciano le altre organizzazioni impren
ditoriali. Importantissimo, l'apporto 

di tecnici può assumere le forme più 
diverse — dal camuffamento di ini
ziative clientelar! al semplice acqui
sto di servizi sul mercato — però 
sappiamo dall'esperienza (legge sul
le cooperative giovanili n. 285) che 
soltanto una genuina volontà pro
mozionale dell'organizzazione im
prenditoriale può togliere dalla stra
da alcuni ostacoli. 

La domanda di ammissione a fi
nanziamento è ricevuta dalla Came
ra di commercio. Questa ne verifica 
la completezza e ne trasmette due 
copie, una alla Regione e l'altra al 
«Comitato per l'Imprenditorialità 
giovanile» sopra indicato. Il Comita
to, presieduto dal ministro per il 
Mezzogiorno, si avvale del Nucleo di 
valutazione, dispone Ispezioni e veri
fiche, rilascia il nullaosta. La Regio
ne formula al ministro presidente 
del Comitato un suo parere. La Cas
sa depositi e prestiti erogherà i con
tributi 

Ci sono tutti gli Ingredienti per 
sprofondare nelle sabbie mobili della 
burocrazia e del clientelismo. Chi si 
mette nell'iniziativa deve mostrare 
subito la sua «imprenditorialità* af
frontando con grinta la procedura. Il 
premio è cospicuo: capitale pratica
mente gratuito e sostegno per tre an
ni per entrare in un mondo tutto da 
esplorare. 

Tra 1 fattori che hanno ap
profondito in questi anni il 
divario tra le regioni meri
dionali e le altre regioni ita
liane va sottolineata, innan-
ziiuiio, 1& mancanza di un 
tessuto Imprenditoriale loca
le. L'assenza di un «sistema» 
di piccole e medie Imprese e 
di una adeguata cultura Im
prenditoriale non consente 
all'economia meridionale di 
adeguarsi prontamente alle 
attuali tendenze della ri
strutturazione Industriale. 
Non si è riprodotto nel meri
dione il fenomeno riscontra
to nelle altre regioni, che ve
de le piccole e medie Imprese 
tra 1 protagonisti più signifi
cativi dei processi di rinno
vamento delle tecnologie e 
delle strutture organizzative 
delle imprese, nonché del 
rapporti con le istituzioni fi
nanziarie e con la pubblica 
amministrazione. 

Gli enU pubblici locali me
ridionali, dal canto loro, si 
sono distinti per un'azione 
•a-programmatlca» e ispira
ta prevalentemente a forme 
assistenziali di gestione, lad
dove nel resto del paese si so
no mostrati particolarmente 
attivi nel predisporre stru
menti di programmazione 
dello sviluppo economico, 
sfruttando le competenze lo
ro attribuite e superando le 
carenze di competenze In 
settori vitali come l'indu
stria. 

Da parte sua, il settore fi
nanziarlo meridionale, più 
arretrato di quello di altre 
regioni, ha reso difficile e co
stoso l'accesso al credito, e si 
è mostrato poco orientato 
verso nuore forme di servizi 
alle imprese. 

Per la presenza della Cas
sa del Mezzogiorno, le Regio» 

Aziende e Mezzogiorno, 
come la Casmez ha 

fatto «terra bruciata» 
L'accentramento e la burocratizzazione dell'intervento straor
dinario hanno bloccato le potenzialità esistenti nel meridione 

ni meridionali non sono sta
te incentivate ad assumere 
funzioni di programmazione 
delle attività economiche, e 
si sono limitate ad interventi 
di tipo sporadico ed assisten
ziale. AI tempo stesso, il ca
rattere «centralizzato» del
l'Intervento non ha favorito 
le iniziative locali di piccola 
dimensione. 

L'efficacia di interventi su 
base locale, volti a favorire 
forme associative tra settori 
produttivi, settori finanziari 
ed enti locali per la fornitura 
di servizi alle imprese e per 
l'introduzione di nuove tec
nologie di produzione viene 
riconosciuta da alcune nor
me della nuova legge per il 
Mezzogiorno. L'articolo 6 
considera la realizzazione di 
queste Iniziative tra 1 criteri 
guida per 11 riordinamento 
degù enti già collegati alla 
cessata Cassa per 11 Mezzo
giorno (Finam, Flme, Insud, 
Italtrade, Fonnez e Iasm) e 
ui HUI CIIU a livello locale 
che potranno essere Istituiti. 
In tale articolo si mostra di 

voler tener conto delle anali
si recenti su cui sono state 
definite anche le linee della 
politica Industriale: purtrop
po però se si valuta la legge 
nel suo complesso, questo in
tento appare più formale che 
sostanziale. 

Innanzitutto gli enti colle
gati alla Cassa e gli enti loca
li non hanno mostrato slno-
ra di poter mettere in moto 
processi associativi tra Im
prenditori, strutture finan
ziarie e Regioni, In grado di 
dinamizzare l'economia me
ridionale. Né ci sono elemen
ti che Indichino che tali enti 
riusciranno in futuro a farsi 
guidare da nuovi criteri, sen
za farsi condizionare nella 
loro gestione da Inerzie e li
nee di tendenza preesistenti, 
che generalmente risultano 
forti negli enti della pubblica 
amministrazione. 

Va poi rilevato che l'attivi
tà svolta da questi enti rap
presenta una quota limitata 
dell'Intere Intervento strsor-
dlnario, e in futuro potrebbe 
esserlo ancora di più, a causa 

delle spese per completa
menti di opere già Iniziate 
(articolo 5), U cui effettivo 
ammontare, tuttora incerto, 
potrebbe superare U 30% 
dell'intero stanziamento 
previsto. 

Oltre al completamenti, le 
agevolazioni a favore delle 
attività economiche e le ope
re inf ̂ strutturali di Interes
se regionale, interregionale o 
nazionale rappresentano la 
parte più importante dell'in
tervento straordinario sia 
dal punto di vista della spe
sa, che da quello della strut
turazione del rapporti tra 
mondo politico e ceti produt
tivi La gestione di queste at
tività mostra gli elementi di 
maggiore continuità con 11 
passato, trascurando le criti
che e le analisi più recenti di 
cui sopra si è detto. 

Le risorse finanziarie da 
destinare alle agevolazioni e 
1 progetti delle opere da rea
lizzare sono definiti dal mi
nistro per gii Interventi 
straordinari, che si avvale 
per le valutazioni economi

che del Dipartimento per il 
Mezzogiorno, Istituito nel
l'ambito della presidenza del 
Consiglio. Le Regioni sono 
chiamate a comunicare al 
ministro le loro istanze per 
l'elaborazione del program
ma triennale, e ad inviargli 
ogni anno i progetti di svi
luppo regionale per la for
mulazione dei plani di attua
zione. È questa un'occasione 
che le Regioni hanno di in
fluire sugli interventi da 
programmare. In ogni caso, 
tuttavia, esse non hanno né 
U potere di decidere questi 
interventi (potere che spetta 
al ministro), né quello di rea
lizzarli. La gestione delle 
opere finanziate dall'inter
vento straordinario, incluso 
la concessione delle agevola
zioni finanziarle a favore 
delle attività economiche, 
rientra Infatti tra 1 compiti 
istituzionali dell'Agenzia per 
la promozione dello sviluppo 
del Mezzogiorno. 

La parte più rilevante del
l'intervento straordinario ri
propone quindi forme di ge
stione «centralizzate*, già 
criticate per non favorire le 
piccole e medie Imprese, per 
la lunghezza delle procedure 
e per contribuire a tener in 
piedi una cultura clientelare 
poco adatta allo sviluppo 
produttivo, n potere decisio
nale e discrezionale del mi
nistro per gli Interventi 
straordinari e quello dell'A
genzia ne escono, Infatti, 
esaltatL 

Ernesto Floro Carota» 

Carlo Panico 
ìMsritens Rèspsg 

(Università di Napoli) 

Dopo la Finanziaria tutti in piedi i problemi del settore 

Artigianato: la guerra 
privata del pentapartito 
Respinte le proposte delle associazioni 
Nostra intervista a Provantini, vicepresidente della commissione Industria della Camera 
e responsabile del comparto per il Pei - Ottenuto l'aumento del fondo Artlgiancassa 
ROMA — La legge finanzia
ria è passata non senza pro
blemi per le piccole e medie 
imprese. Vediamo assieme 
ad Alberto Provantini, vice
presidente della commissio
ne Industria della Camera e 
responsabile dell'artigianato 
per il Pei, quali sono stati I 
cambiamenti imposti alla 
legge e quali i problemi an
cora incombenti sul settore. 
«Non è cambiato il segno — 
afferma Provantini —, l'in-
dizizzo della legge finanzia
rla. Il governo e la maggio
ranza di pentapartito, Infat
ti, hanno respinto tutte quel
le proposte che assumevano 
a base una nuova politica di 
sostegno e di sviluppo della 
Impresa diffusa tra cui l'arti
gianato. Respingendo le pro
poste comuniste in Parla
mento non si è detto In realtà 
no al Pei, ma agli artigiani. 
Questa volta, infatti, le no
stre proposte coincidevano 
esattamente con quelle di 
tutte le associazioni artigia
ne». 

— Da questo intenso lavoro 
qualche cosa avrete ottenu
to? 
«La sola cosa che abbiamo 

ottenuto è stato l'aumento di 
100 miliardi dello stanzia
mento del fondo Artlgian
cassa per il credito agevola
to. Il governo non ha accolto 
neppure emendamenti che 
non avevano costo, che 
estendevano cioè 1 benefici 
delle leggi per l'industria al
l'artigianato in considera
zione della legge quadro. È 

stata respinta la proposta 
(sulla quale c'era la conver
genza di tutte le Regioni) per 
un fondo regionale di attua
zione della legge quadro per 
soli 300 miliardi. Stessa sorte 
è toccata al fondo per l'Inno
vazione per la piccola impre
sa e l'artigianato. Per chi 
non lo sapesse, infatti, l'at
tuale legge 46 sulla innova
zione ha finanziato in realtà 
solo quattro aziende a cui è 
andato II 96% degli stanzia
menti mentre alle piccole 
imprese, che costituiscono, 
invece, il 97% del totale, è 
andato solo il 4%. Non par
liamo poi della tassa sulla 
salute, del ticket. Abbiamo, 
si, ottenuto ventimila lire in 
più sul minimi di pensione, 
ma slamo ancora ad un forte 
squilibrio. In pratica per un 
aumento di prestazioni pre
videnziali di 110 miliardi gli 
artigiani ne pagano 230 mi
liardi di più». 

— La finanziaria è dunque 
nel cassetto. Oggi che cosa 
vi proponete di fare? Vi so
no le condizioni per dare ri
sposte più adeguate ai pro
blemi degli artigiani? 
«Direi proprio di sì. Basti 

pensare alle convergenze de
terminatesi tra associazioni 
artigiane e tra loro e le no
stre proposte. Il nostro impe
gno è sempre stato, infatti, 
quello di costruire una poli
tica economica che assumes
se a base la impresa diffusa 
anche per offrire risposte 
adeguate all'emergenza oc
cupazione. Non dimenti-
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Le scadenze di marzo 

Sabato 8 (imposte dirette) 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versamen
ti a mezzo e/c postale delle ritenute operate nel mese di febbraio 
au: 1) redditi di lavoro dipendente (datori di lavoro agricoli); 2) 
redditi di lavoro autonomo; 3) dividendi; 4) provvigioni relative a 
rapporti di commissione, di agenzia, di mediazione e dì rappresen
tanza di commercio. 

Venerdì 14 (imposte dirette) 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versamen
ti a mezzo c/c postale (modello unificato) delle ritenute operate 
dai datori di lavoro non agricoli nel mese di febbraio su: 1) retribu
zioni, pensioni, trasferte, mensilità aggiuntive e relativo congua
glio (Cod. 1001); 2) emolumenti arretrati e su indennità su cessa
zione di rapporto di lavoro (Cod. 1002); 3) emolumenti corrisposti 
per prestazioni stagionali (Cod. 1003); 4) compensi corrisposti a 
soci di cooperative (Cod. 1009). 

Sabato 15 (imposte dirette) 
Termine ultimo entro il quale devono esaere effettuati i versamen
ti in Tesoreria provinciale dello Stato o in c/c postale delle ritenute 
operate nel mese di febbraio su: 1) redditi derivanti da interessi, 
premi ed altri frutti obbligazionari; 2) redditi di capitale; 3) premi 
e vincite. Termine ultimo entro il quale devono esaere effettuati i 
versamenti allo sportello esattoriale delle ritenute indicate nella 
acadenza di sabato 8. 

Ira 
Termine entro il quale deve esaere registrata la scheda carburante 
del mese di febbraio. 

Giovedì 20 (imposte dirette) 
Termine ultimo entro fl quale devono essere effettuati i versamen
ti (modello unificato) allo sportello esattoriale delle ritenute indi
cate nella scadenza di venerdì. 

(a cura di GIROLAMO IELO) 

Quando, cosa, dove 

OGGI — Conferenza dell'ing. Marcello Niccollni, mem
bro della commissione mista del Cnr, su «Innovazione 
tecnologica e strategia industriale*. La conferenza è or
ganizzata dall'Istituto superiore per Imprenditori e diri-
tenti d'azienda. Roma — Sede Isida — Rza della Repub-

llca50. 
Incontro sul tema «Legge valutarla: riforma o sanato-

ria?» a cui parteciperanno Victor Uckmar e Giovanni 
Maria Flick. Roma-Centro di documentazione economi
ca per giornalisti. 

DOMANI — Organizzato dall'Associazione italiana per 
la direzione del personale si tiene il Convegno nazionale 
•Pensioni collettive o pensioni lndlvldualWTorino — Se
de Unione Industriali. 

LUNEDI 10 — Organizzato dalla Sda Bocconi Inizia il 
•Corso Intensivo disvlluppo direzionale*. Rivolto ad Im
prenditori e uomini di azienda 11 corso abbraccia tutte le 
aree aziendali: dalla finanza al marketing, dalla produ-

Ugis, s, da! 1S7S ad oggi è stato freouenta - • - , — - - H - - a — ^ » * - * 4 « M 

to da oltre 530 imprenditori. Questa edizione è articolato 

chiamo, infatti, che nell'ulti
mo decennio di fronte ad 
una diminuzione di lavoro 
nella grande Impresa vi è 
stato un aumento di occupa
zione di selcentomlla unità 
(duecentomila nuovi posti 
nell'ultimo triennio) nella 
piccola e media impresa». 

—• Oggi ci troviamo di fron
te ad una congiuntura fa
vorevole determinata da 
fattori esterni. Si sta discu
tendo, a questo proposito, 
come utilizzare il rispar
mio dovuto alla diminuzio
ne del prezzo del petrolio. 
Cosa pensa di fare il Pei? 
«La Confindustria e gran 

parte dei ministri chiedono 
che vengano beneficiate le 
imprese. Ma quali? Le gran
di che hanno già incassato 
circa sessantamila miliardi 
in un anno? Perché non 
creare, Invece, un fondo, co
stituito da questi risparmi, 
destinato alla occupazione 
aperto solo alle Imprese che 
offrono lavoro? In questo 
senso ne sarebbero benefi
ciati l'Impresa diffusa, l'arti
gianato e il terziario». 

— Veniamo alla legge qua
dro per l'artigianato. Che 
ruolo potrà svolgere? 
«Essa, innanzitutto, costi

tuisce la cornice dentro la 
quale andrà disegnato lo svi
luppo del settore attraverso 
leggi del Parlamento e delle 
Regioni. Per le prime però 
con due priorità precise...». 

— Quali? 
«La riforma previdenziale 

e quella fiscale. In questo 

senso, Infatti, si deve Inten
dere sia la approvazione alla 
commissione speciale della 
Camera degli articoli della 
legge di riforma previdenzia
le, relativi al lavoratori auto
nomi, sia la petizione conse
gnata in Parlamento alcuni 
giorni fa e sottoscritta da 
ben clnquecentomlla azien
de. Vi è inoltre un complesso 
di leggi da noi presentate 
(ma ancora in attesa di ap
provazione) che hanno l'o
biettivo di creare nuovi stru
menti e servizi per la piccola 
Impresa come le agenzie per 
la innovazione; ed anche 
proposte di riforma di istitu
ti come le Camere di com
mercio o l'Ice o l'Artlgian-
cassa». 

— E per le Regioni? 
«Il nostro partito ha pre

sentato per prima cosa la 
proposta di legge in attua
zione degli articoli 0-10-11 
della legge quadro, per chia
mare gli artigiani ad elegge
re le proprie rappresentanze 
in sede regionale. Noi chie
diamo, quindi, che nel pros
simi mesi si vada alle elezio
ni senza aspettare ancora. 
Altra questione i bilanci re
gionali. Come è possibile, ad 
esemplo, che una Regione 
come la Campania possa 
mettere a disposizione del 
settore solo 6 miliardi, quan
do sul territorio esistono cir
ca ottantamila imprese che 
occupano duecentomila ad
detti?». 

r. san. 

Registratori di cassa 
per gli operatori 

Anche per i «micro»? 
ROMA — Sabato 1° marzo è 
scattata la quarta scadenza 
per 1 registratori di cassa. In
fatti, con questa data gli ope
ratori economici con un vo
lume di affari superiori a 30 
milioni di lire sono obbligati 
a rilasciare un apposito 
scontrino fiscale mediante 
l'uso esclusivo di speciali re
gistratori di cassa per ogni 
cessione di beni. Tra un an
no, per l'esattezza il 1° marzo 
1987, l'obbligo verrà esteso 
agli operatori economici con 
un volume di affari, annuo 
inferiore a 30 milioni di lire. 
In quest'anno d'attesa il le
gislatore deve meditare circa 
la convenienza e l'opportu
nità di questa estensione. 
Nel nostro paese vi sono 
1.823 Comuni con abitanti 
inferiori a 1.000 unità. Oltre 
la metà del Comuni ha una 
densità abitativa inferiore a 
5.000 unità. La stragrande 
maggioranza dei nostri Co
muni sono considerati mon
tani. In questi Comuni lavo
rano tantissimi micro opera
tori a cui deve andare la rico
noscenza dell'Intera colletti
vità. Questi svolgono In una 
funzione sociale e di aggre
gazione di notevolissima Im
portanza che solamente gli 
amministratori locali posso
no evidenziare a pieno. Il 
piccolo esercente del lontano 
Comune dell'Appennino o 
dell'Aspromonte che vende 
la lampadina, la pasta, Il vi
no e tanti altri beni cosi Indi
spensabili allontana o quan
to meno ritarda l'abbandono 
di contrade tanto periferiche 
a tutto vantaggio dei centri 
grossi viciniori. E quando in 
un piccolo Comune chiude 
un bottegaio è una parte del 

Comune che muore, che se 
ne va. Accanto a tutto ciò vi è 
da dire che In questi Comuni 
lontani le piccole attività 
vengono svolte da persone 
anziane che per loro natura 
hanno una avversione molto 
marcata verso 11 nuovo, e 
quindi verso 1 registratori di 
cassa. 

Vi è un altro aspetto che 
non va sottovalutato. Ci rife
riamo a quello economico, 
che l'introduzione del regi
stratore di cassa comporta.Il 
costo di questo strumento è 
di circa tre milioni di lire. A 
ciò dobbiamo aggiungere 
l'onere annuale per l'assi
stenza che si aggira attorno 
al mezzo milione di lire. Que
sti costi possono apparire al
l'osservatore molto modesti. 
Ed infatti lo sono. Però ogni 
cosa deve rapportarsi al con
testo economico in cui si In
serisce. Saranno modesti per 
un operatore economico con 
cento milioni di volume di 
affari, saranno Irrilevanti se 
il volume di affari aumenta. 
Non è cosi se ci rivolgiamo 
ad un operatore economico 
con 10-20 milioni di volume 
di affari, E se teniamo conio 
degli indici diforfetUzzazio-
ne Introdotti con la Vlsentl-
nlter ci accorgiamo che 11 
magro margine di guadagno 
si annulla o si riduce sensi
bilmente a causa degli oneri 
derivanti dall'introduzione 
del registratore di cassa. CI 
sono, quindi, buone motiva
zioni per suggerire al legisla
tore di non estendere l'intro
duzione dei registratori di 
cassa al contribuenti tnlnl-
mL 

Girolamo telo 

in quattro settimane distribuite In tre moduli. Dal 10 al 
21 marzo, dal 14 al 19 aprile e dal 30 giugno al 5 luglio. 
Milano — Sda Bocconi 

GIOVEDÌ 13 — «Da Taylor a.- Taylor? Come fare orga
nizzazione oggi» è il titolo del convegno organizzato dal
l'Associazione italiana di studio deflavoro in occasione 
del ventennale della fondazione. Una attenta rilettura di 
Frederick W. Taylor fatta di testimonianze e riflessioni 
che si alterneranno In tavole rotonde, filmati e relazioni. 
13 e 14 marzo — Hotel Gallia — Milano. 

MARTEDÌ 18 — Inizia il 20° Blas Mlcroelettronlca, edi
zione speciale dedicata al prodotti e alle tecnologie elet
troniche In ogni settore produttivo. Dal 18 al 22 marzo — 
Fiera di Milano. 

Nell'ambito della manifestazione si svolge 11 convegno 
organizzato dalla Fast (Federazione delle Associazioni 
Scientifiche e Tecniche) dal titolo «Aspetti economici e 
tecnici della mlcroelettronlca in Italia*. 18 e 19 marzo — 
Sala Panini — Fiera di Milano. 

À cura dì iìoasona Funghi 
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